
P * f . 6 — « L ' U N I T A » » S a b a t o 2 0 s e t t e m b r e 1 9 5 2 

LA GUERRA BATTERIOLOGICA K 1 FALSI PEL GOVERNO ITALIANO 

Come la Croce Rossa Internazionale 
non promosse un'inchiesta in Corea 

Un appello da Oslo a tutti gli uomini di buona voi onta — «Si sta bene a Buchenwald» scrivevano 
nel 1945 gli imparziali testimoni di De Gasperi - Il Comitato di Ginevra al servizio degli imperialisti 
In pochi mesi, le prove 

dell'aggressione > batteriologi­
ca americana in Corea e in 
Cina si sono accumulate e 
sono diventate schiaccianti. 
Dopo la testimonianza dei 
giuristi democratici, della 
commissione d'inchiesta for­
mata sotto l'egida del Co­
mitato della Pace cinese, 
dopo quella di James Endi-
cott, di Yves Farge e di 
Hewlett Johnson, dopo quel­
la di cinque milioni di cri­
stiani cinesi, sono oggi alcuni 
tra gli uomini di scienza più 
in vista del mondo « occiden­
tale» che attestano la tragi­
ca realtà della « guerra delle 
epidemie ». 

Appello alla verità 
Quanti dei giornali che si 

sono assunti il penoso com­
pito di avvocati dell'aggres­
sione hanno avuto il coraggio 
di far conoscere al loro pub­
blico i nomi e i titoli di que­
sti scienziati? La risposta a 
questa domanda non fa certo 
onore alla « informatissima » 
stampa indipendente. Forse 
questa stampa ha cercato i 
suoi argomenti. Ma non li ha 
trovati. Ed ha pubblicato 
senza alcun pudore le raffi­
nate idiozie che il governo, 
eco fedele e zelante del Di­
partimento di Stato ameri­
cano, le ha ammannito in 
una nota ufficiosa. 

Sfrondate delle sciocchezze 
dì minor conto, le tesi del 
Dipartimento di Stato e di 
De Gasperi si riducono a 
due: 1) la testimonianza de­

li scienziati non sarebbe va-
ida perchè il prof. Needham 

e gli altri avrebbero svolto 
la loro inchiesta per invito 
del Consiglio Mondiale della 
Pace, « emanazione del Co-
minform »; 2) perchè i gover­
ni cinese e coreano avrebbero 
rifiutato la testimonianza 
« della Croce Rossa Interna­
zionale ». 

Vediamo dunque in che 
modo si è formata la Com­
missione scientifica interna­
zionale rientrata in questi 
giorni dalla Corea. 

« Affinchè ognuno possa 
giudicare — dice l'appello 
lanciato il 10 aprile di que­
st'anno dalla riunione di Oslo 
dell'Esecutivo del Consiglio 
della Pace — il Comitato ci­
nese della pace ha proposto 
l'istituzione di una Commis­
sione internazionale che possa 
esaminare tutti i fatti e tutte 
le prove. La competenza e la 
imparzialità di questa Com­
missione devono essere incon-
testabili. Essa sarà Quindi co­
stituita dalle più alte autorità 
in campo scientifico, giuridico 
e religioso. Siamo certi che la 
opinione pubblica internazio­
nale darà tutto il suo appog­
gio al lavoro di questa Com-
missione ». 

Proibito vedere 
Un appello, come si vede, 

rivolto a tutti eli uomini di 
buona volontà, largo e leale. 
L'iniziativa di esso veniva 
da Pechino e da Fhyongyang 
ed era formulata dalla più 
alta tribuna mondiale. Da 
parte americana, dalla parte, 
cioè, che avrebbe dovuto sca­
gionarsi dall'accusa di avere 
impiegato le armi batterio­
logiche, non vi era mai stato, 
invece, nulla di simile. £ non 
vi è oggi. Una sola testimo­
nianza il governo americano 
è disposto ad accettare — ce 
lo ripetono oggi il Diparti­
mento di Stato e De Gasperi 
— ed è quella del Comitato 
di Ginevra della Croce Rossa. 

Il prof. Needham e gli altri 
hanno raccolto l'appello par­
tito da Oslo. Essi non hanno 
avuto le preoccupazioni che 
tanto assillano il Diparti­
mento di Stato di fronte a un 
movimento che respinge i 
dogmi atlantici e svolge nel 
mondo un'opera di chiarifica­
zione. Si sono preoccupati so­
lo della verità. E quando. 1*8 
luglio di questo anno, il De­
cano di Canterbury ha annun­
ciato che scienziati della più 
grande autorevolezza aveva­
no accettato l'invito, egli ha 
dovuto mantenere il silenzio 
sui loro nomi. Non avrebbero, 
i governi occidentali, negato i 
passaporti a persone colpe­
voli di voler vedere con i 
loro occhi? E' quanto è capi-

consumano pane, grassi, salu­
mi (metà al mattino e metà 
a mezzogiorno), più il con­
tenuto dei pacchi, che va 
a completare il menu della 
sera ». 

« Le condizioni sanitarie 
sono ottime: ogni giorno vi­
sita medica. Vi sono nume­
rosi medici e un ospedale. 
Insomma, conio al reggimen­
to... Divertimenti, libertà as­
soluta nel campo ooni dome­
nica pomeriggio. Questa se­
rata è allietata da rappre­
sentazioni varie. Gli internati 
hanno una compagnia tea­
trale ». 

E' sufficiente? E potremmo 
dire, parafrasando la noticina 
del governo italiano, che Que­
ste sono le inchieste che Wa­
shington preferisce. 

Ma poiché il governo atlan­
tico italiano ha voluto tirare 
in ballo la Croce Rossa In­
ternazionale, conviene par­
lare anche di questa. Alla 
fine dello scorso luglio, come 
si ricorderà, l'organo supre­
mo della Lega delle Società 

della ' Croce Rossa, ossia la 
conferenza internazionale di 
queste società, si è riunito a 
Toronto. Hanno partecipato 
alle riunioni delegati della 
Croce Rossa, del Leone e 
della Mezzaluna Rossa, rap­
presentanti di sessantanove 
paesi, tra cui l'URSS, la Cina 
e la Corea. 

Ed è in questa sede che 
i delegati di questi paesi han­
no portato la loro denuncia: 
in seguito ad essa la delega­
zione australiana ha presen­
tato una risoluzione che chie­
deva alla conferenza di nomi­
nare «una commissione di bat­
teriologi. cphlemiólogl, scien­
ziati, patologi, entomologi, 
giuristi ed altri esperti » con 
il compito di condurre un'in­
dagine obbiettiva. Ma questa 
risoluzione non è mai stata 
votata. Il delegato australia­
no l'ha improvvisamente ri­
tirata in circostanze poco 
chiare ed è stata approvata 
invece una generica mozione 
belga. 

KNNIO POLITO 

liiNO SCANDALOSO EPISODIO DI SABOTAGGIO PADRONALE 

L'eroica lotta per salvare la "Bruzzo 

tato, proprio in quei giorni, 
allo svedese Gunnar Olin, 
docente di batteriologia e di­
rigente delle ricerche batte­
riologiche in Svezia, che ha 
dovuto rinunciare al viaggio. 

Dicevamo che l'unico or­
ganismo ai cui membri l'oc­
cidente permetterebbe di 
svolgere un'inchiesta « seria 
e imparziale » è il « Co­
mitato Internazionale della 
Croce Rossa » di Ginevra. E 
qui bisogna dire che il Dipar­
timento di Stato e il governo 
italiano continuano a giocare 
spudoratamente su un grosso­
lano equivoco: perchè questo 
organismo e la Croce Rossa 
Internazionale sono due cose 
romnletamente distinte. 

« Organo veramente inter­
nazionale » lo definisce il go­
verno atlantico italiano. E si 
scandalizza perchè Malik lo 
ha accusato di essere « un 
ente svizzero a carattere pu­
ramente nazionale ed uno 
strumento dell'imperialismo ». 
Ci dispiace per gli avvocati 
italiani dei criminali della 
guerra batteriologica, ma 
queste affermazioni di Malik 
sono clamorosamente provate. 

E' il presidente onorario 
del « Corajtato », l'industriale 
svizzero Max Huber, che ha 
definito questo ente quasi con 
le stesse parole di Malik nel 
suo libro « La Croce Rossa 
Internazionale idea e realtà ». 
« Il Comitato — scrive Hu­
ber — non è un'istituzione 
sociale e Comunque fondata 
sul diritto internazionale, ma 
semplicemente e tutt'al più 
un'associazione di venticinque 
cittadini svizzeri». Sono pa­
role scritte nel 1951, pochi 
mesi prima che la testimo­
nianza del Comitato fosse cosi 
pressantemente invocata da 
Washington. 

« Seri e imparziali » 

Quanto all'accusa di essere 
uno strumento dell'imperia­
lismo, essa è provata in modo 
ancor piti netto. E* provata 
dalla storia non scritta di 
questo « ente nazionale ». 
composto da industriali e 
banchieri fortemente inte­
ressati in industrie naziste 
prima e americane poi, è 
provata dai rendiconti finan­
ziari dell'anno 1951 del Co­
mitato, da cui risulta che i 
finanziatori di questo ente 
sono per la maggior parte 
americani e inglesi. E' pro­
vata infine dai rapporti che 
questo ente «serio e impar­
ziale a compilò dopo le sue 
visite ai campi hitleriani di 
Buchenwald, Dachau etc. 

Ecco come uno di questi 
rapporti, pubblicato sulla ri­
vista Le patriote resistane 
descriveva la vita dei depor­
tati al campo di Buchenwald: 

<r.„Si sta bene al campo 
di Buchenwald. Vi è un mo­
rale eccellente. Al mattino si 
riceve mezzo litro di caffè, 
400 grammi di pane, un po' 
di orassi, un bel pezzo di sa­
lame o qualche cosa di simi­
le. A mezzogiorno, durante 
l'intercallo nel lauoro, viene, 
distribuito mezzo litro di 
caffè. Infine, al ritorno dal 
lavoro, verso le cinque e 
mezzo, si mangia una zuppa 
sostanziosa. In generale si 
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BASI AMERICANE IN GROENLANDIA 
( T * > . " , V ' 

« DIVISIONI SUL PIEDE DI GUERRA » 

Discorso bellicista 
di Pocciardi pile manovre 
Battute da melodramma dell'ammiraglio Carney 
« Pace armata » e quindici divisioni per il 1953 

La nuova base aerea americana In Thule, Groenlandia, dovrebbe diventare un pilastro 
della catena di basi offensiva contro l'URSS, dalle otti frontiere dista 1800 chilometri. Le 

Installazioni dovrebbero consentire la partenza di bombardieri atomici e dì caccia 

• • 

L'energia elettrica è stata interrotta dai padroni mentre era in corso la colata - // popolo di Genova 
approvvigionerà i lavoratori in lotta - Il conte Bruzzo ha guadagnato in un anno un miliardo e mezzo 

NOSTRO SERVIZ. PARTICOLARE 

GENOVA, 20. — Sotto il 
tetto del gran capannone sen­
za pareti, ma assai alta da 
terra, si stende la lunga piat­
taforma su cui si aprono le 
bocche dei forni Martin. At-
travereo ripide, strette scale 
di ferro, eguali a quelle delle 
navi, s'arriva quassù: e ti 
sembra d'esser su un ponte 
d'una vecchia, malandata na­
ve avendo da una parte la 
contorta ringhiera a separarti 
dal vuoto, dall'altra la nera­
stra parete dei forni interrot­
ta da portelli scorrevoli er­
meticamente chiusi. Anche 
qui corrono tutti i venti; però 
se alzi gli occhi non vedi il 
cielo ma un lontano, oscuro 
intrico di travi, quelle che 
reggono la lamiera del tetto. 

Siamo in tanti ma non c'è 
folla; ognuno è al suo posto, 
per la sua manovra; quasi a 
semicerchio intorno ad unuo-
mo un poco chino dinanzi ad 
uno dei grandi portelli; eoli 
da uno spiraglio guarda nel 
forno proteggendo gli occhi 
con un piccolo schermo di 
vetro azzurro. Il suo volto è 
intento e tutto il suo atteg­
giamento immobile lascia in 
attesa gli altri. E' un uomo 
qnziano, dalla figura robusta 
« un poco legnosa; diversa­
mente dagli altri, indossa una 
«orfa di giacca che altra vol­
ta dovette essere nera e ade­
guata ad un corpo più pieno 
e più alto. E' il a maestro • 
di forno; egli dirà solo guar­

dando con i suoi piccoli occhi 
socchiusi se bisognerà ag­
giungere rottame o minerale, 
silice o manganese perchè 
l'impasto dell'acciaio riesca 
bene, a ben cotto *, come dice 
lui con un suo malizioso sor­
riso, « da tirar giù dal tega­
me». Non manca molto, or­
mai. Il forno è ben caldo e 
l'impasto è ben riuscito. 

« Guarda — mi dice il mae­
stro e mi dà lo schermo az­
zurro — si vede dalle bolle 
che fa quando è pronto, come 
il semolino ». fo guardo e non 
vedo niente; lo dico e, intor­
no, tutti ridono dello scherzo. 
Ci vogliono anni e anni per 
giudicare quand'è venuto il 
momento della colata prele­
vando un assaggio con la 
lunga « cucchiaia », versan­
dolo sulla piatta/orma di fer­
ro, osservandone il colore, il 
tempo che ci mette a raffred­
darsi, il segno che lascia, il 
grado di malleabilità sotto la 
mazza. 

Tutti ridono dello scherzo; 
perchè non manca il buonu­
more anche se qui, alle fer­
riere Bruzzo, il padrone ha 
ordinato la serrata e ha mes­
so i carabinieri sulla porta. 

Quando hanno attaccato lo 
avviso di serrata era già sera, 
all'uscita del secondo turno: 
da mesi erano in agitazione 
per i cottimi, per la mensa, 
per assumere disoccupati, per 
rimodernare • la fabbrica. E 
non appena arrivò la vigilia 
delle trattative strappate con 
la lotta il padrone fece attac-
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• Gli Stati Uniti ammoniscono ' che essi si riservano il diritto di osare l'atomica e i bat­
teri contro un aggressore»: eoo questo titolo il «New York Herald Tribune» ha rite-

care l'avviso. Prima c'era sta­
to di tutto per impedire che 
i lavoratori la spuntassero: 
anche l'assunzione di questu­
rini per far da spia e per pro­
vocare la rissa, il fattaccio. 

Di fronte alla serrata che 
fare? Il secondo turno si riu­
nisce sul gran piazzale della 
fabbrica, alla poca luce di 
qualche lampadina; tutti d'ac­
cordo: continuare il lavoro, 
eleggere un comitato che rap­
presenti ogni corrente, anche 
se alla Bruzzo sono per il 92 
per cento con la CGIL. Poi 
si sono riuniti quelli del tur­
no di notte e, all'alba, quelli 
del primo turno. 

E adesso la Direzione se ne 
è andata ma i forni marciano, 
ognuno è al suo posto. Tra 
qualche ora è pronta la co­
lata. 

La mattinata di settembre 
è già tagliente; in questa val­
le il vento non cade mai. S* 
la Valle del Pólcevera, stret­
ta ed aspra, con le colline 
ininterrotte e puntute, con il 
grigio greto del torrente ora 
quasi asciutto, così come tutta 
Italia l'ha visto in quel film 
della Resistenza, che narrava 
del partigiani di Genova. 

L'attesa è lunga, come sem­
pre quando senti vicino l'at­
timo che hai aspettato con 
ansia. Il « maestro », il suo 
vice, quelli del comitato, tutti 
gli operai, ognuno di noi fa 
finta di parlar d'altro ma tie­
ne d'occhio l'orologio. 

E' stato a questo punto che 
arrivò la notizia: un uomo che 
grida correndo: « Hanno tolto 
la corrente! ». I padroni han­
no ordinato alla società elet­
trica di escludere la Bruzzo 
dalla rete, cosi ora te pompe 
non aspirano più l'acqua per 
il raffreddamento, i tubi del­
l'impianto a nafta si stanno 
scaldando e possono scoppia­
re. D'altronde se si toglie il 
calore di colpo sarà salvo 
l'impianto di riscaldamento 
ma crolleranno i forni per il 
repentino passaggio di tem­
peratura. Occorre acqua, oc­
corre .acqua, occorre spegnere 
pian piano: la colata è perdu­
ta ma bisogna salvare gli im­
pianti e i forni. Il comitato, 
i maestri di forno, gli operai 
discutono in breve. Prendere 
l'acqua dal serbatoio di riser­
va, coprire i forni con lamie­
re: ecco quel che bisogna far 
re. E vien fatto: presto, di 
eorsa, con tutta l'anima. I 
forni sono salvi, gli impianti 
sono salvi. 

Ma un'altra cosa bisogna 
fare, 

fabbrica come sono andate le 
cose. Dire che alla Bruzzo 15 
operai in pochi mesi sono ri­
masti invalidi perchè si get­
tano nei forni residuati di 
guerra senza sceglierli, dire 
che U conte Bruzzo ha gua­
dagnato in un anno un mi­
liardo e mezzo, dire che vuol 
liquidare l'organizzazione dei 
lavoratori per far della fab­
brica quel che gli pare, anche 
chiuderla data la piega che 
prendono le cose. In fabbrica, 
se manca la corrente elettri­
ca, si riordinerà lo stabili­
mento, si aggiusteranno gli 
impianti, si metterà a nuova 
la fabbrica. 

« Qui dentro siamo duemila, 
con le famiglie saremo otto­
mila, diecimila persone. Fuo­
ri ci sono tutti gli altri con 
noi: nel porto, nelle officine, 
nelle botteghe, negli uffici. 

Basta che non molliamo ». 
Così dice il segretario del co­
mitato d'agitazione agli altri 
e poi domanda chi vuol par­
lare. Molti salgono sul tavolo: 
bisogna gridare per farsi sen­
tire. Poche parole, d'altronde, 
perchè la cosa è chiara. 

Da sette giorni, ormai, la 
Bruzzo è disertata dalla Di­
rezione. Ogni mattina, ogni 
pomeriggio, ogni sera i turni 
si succedono precisi, e prima 
di disperdersi nei reparti si 
discute insieme dell'andamen­
to dell'azione e delle trattati­
ve. Fuori della fabbrica le 
donne dei lavoratori sono in 
prima fila sui mercati e nelle 
piazze; per tutta Genova si 
parla dei duemila della Bruz­
zo. Ora c'è pericolo che ri­
mangano senza pane: si pen­
serà anche a questo. 

ALDO TORTOREIAA 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

UDINE. 20. — Per la giorna­
ta conclusiva delle manovre, 
gli stati maggiori che ne con­
trollano la regia hanno incluso 
nei programmi tre manifesta­
zioni, giudicate di sicuro effet­
to pubblicitario: la conferenza 
stampa dell'ammiraglio Carney, 
l'esercitazione a fuoco della 
brigata corazzata « Ariete », ed 
il discorso del ministro Pacciar-
di, emerso all'ultima ora dalla 
alluvione dei generali e dei co­
lonnelli. 

L'ammiraglio Carney — che 
nella sua qualità di comandan­
te supremo delle truppe alleate 
del Sud-Europa doveva tran e 
le conclusioni del lungo ciclo 
di addestramento compiuto nel 
Friuli dai reparti ai cuoi ordi­
ni — si è tolto d'impaccio cor. 
poche parole estremamente ge­
neriche ed alcune arguzie but­
tate là nel discorso, con quel­
l'ostentata noncuranza per la 
etichetta di cui i propagandi­
sti americani fanno largo uso 
nel cinema come nella vita po­
litica. per accreditare la leg­
genda di un'America cordiale 
democratica, quasi burlona. 

In ogni caso, l'azione a fuoc-o 
dell'* Ariete », ha immediata­
mente richiamato alla me.-norid 
degli osservatori gli scooi effet­
tivi che hanno condotto nel no­
stro Paese l'ammiraglio, i suoi 
aerei, i suoi cannoni 

La prima parte dell'esercita­
zione si riprometteva di stu­
diare l'efficienza della coopera­
zione fra bersaglieri ed arti­
glieria: la seconda di svilup­
pare un piano d'azione coordi­
nata fra aviazione, aitielieria 
e carri armati. Per questa se­
conda parte, inscenata con 
grande cura degli effetti spet­
tacolari. i reparti hanno dato 
fondo s tutte le munizioni ri­
sparmiate nei giorni scorsi, 
razzi, bombe al napalm, mitra­
l a , granate e proiettili d'ogni 
ca'ihro. 

Quanto sarà costato, ad oc­
chio e croce, questo eseicizio 
bellico? Quanto saranno costa­
te al popolo italiano le mano­
vre nel loro complesso? Sa­
rebbe stato interessante che 
il ministro Pacciardi avesse 
fatto conno di questo pvoblt-
ma, magari per inciso. Ma il 
ministro pacciardi. salendo <;ii! 
palco per l'orazione finale, 
aveva ben altre idee in te­
sta. Egli doveva annunciare i 
« suoi.» successi, le « sue » 
conquiste, la realizzazione dei 
« suoi » progetti, e l'ha fatto 
con un tono convenzionalmen­
te ministeriale, con una voce 
leggera, quasi flautata e l'aria 
di chi ha bruciato tutte le 
passioni sull'Altare della Pa­
tria. 

«Quando, quattro anni fa — 
ha detto Pacciardi — dissi, in 

pubblico, che il Ministero 
avrebbe formato dodici divi­
sioni, vi confesso che molti 
sorrisero di un riso che vo­
leva essere segno di supei.o-
rità ed era soltanto goffo. In­
fatti voi vedete che il pro­
gramma si sta attuando e cns 
abbiamo la forza equivalente 
di dodici divisioni, di cui sei 
già sul piede di guerra. Ma 
non è tutto ». 

Cosa c'è, dunque, di nuovo? 
E' il mmiàiro t̂e^so a farcelo 
sapere. Tutto il materiale dei 
reparti corazzati verrà presto 
sostituito con altro moderno, 
naturalmente di labbncaz;i<ne 
americana. 

Altre quattio i" tà tiranno 
pronte alla line cfl'inn", p e r 

entrare irllt/» •- >o integrato e 
il programma del '5.1 ; o: s, ar­
resterà al limite ù l e dodici 
Divisioni, ma pantera al idg-
giungimento delle quind^i Di­
visioni, di cui tre corazzate, 
mentre salirà a cinque il nu­
mero delle brigate alpine. Con­
temporaneamente anche l'aero­
nautica riceverà in dotazione 
alcune centinaia di aerei da 
combattimento (tutti di fabbri­
cazione U.S-A.), la marma al­
tre navi e, di pari passo con 
le armi e gli aerei, si moltipli­
cheranno le piste di lancio e le 
attrezzature militari. 

11 popolo italiano è avvertito: 
dovrà sborsare altri miliardi: 
anzi dovrà toglierseli di bocoa 
perchè Pacciardi possa acqui­
stare altre giacenze di magaz­
zeno dell'industria statuni­
tense. 

«Ora — commenta Pacciar­
di — ci siamo rafforzati e pos­
siamo respirare ». Ma non pen­
sa il Ministro che respirando 
con tanto vigore, finirà col la­
sciare senz'aria tutto il popolo 
italiano? E non pensa che lo 
sperpero di tante centinaia di 
miliardi si risolve con una dop­
pia sciagura per il nostro Pae­
se? Prima perchè continua a 
sottrarre danaro prezioso alla 
nostra pericolante economia, 
poi perchè accelera i tempi 
di quella corsa maledetta alla 
guerra? 

«C'è .ancora qualcun — ha 
concluso il Miniostro — che 
certamente in malafede, non 
ostante le mie dichiarazioni, 
continua a insinuare che 101 
abbiamo intenzioni aggres.- ve. 
Perciò voglio dichiararvi ancora 
una volta che il nostro esercito 
servirà solo alla difesa della 
Patria e delle nostre famiglie.,. 

Non basta' dirlo, li ricordia­
mo tutti i discorsi di Musso­
lini sulla «pace armata», 
sulla «pace romana», così co­
me tutti ricordiamo gli svi­
luppi successivi di quella 
«pace» sino alle conseguenza 
più amaro e sanguinose. 

GUIDO NOZZOLI 

NUOVI GRAVISSIMI SCANDALI DILAGANO NEGLI STATI UNITI 

II seti. Nixon accusato di corruzione 
rinuncerà alla sua candidatura ? 

11 candidato repubblicano alla vice Presidenza ricevette la cospicua somma di 
16 mila dollari da alcuni ricebi californiani, come « fondo per spese speciali » 

NEW YORK. 20. — Lo scan­
dalo del senatore Nixon, can­
didato del Partito repubblica­
no alla vice Presidenza, dilaga 
per tutti gli Stati Uniti. La 
bomba è scoppiata clamorosa­
mente quando ieri è stato ri­
velato dal New York Post che 
Nixon aveva ricevuto da alcu­
ni ricchi proprietari di immo­
bili della California, oltre 16-000 
dollari, equivalenti a circa die­
ci milioni e mezzo di lire ita­
liane. 

Nixon, sa è saputo, ottiene 
75 mila dollari (oltre quaranta 
milioni) ogni anno, dal Senato, 
a titolo di « rimborso spese », 
oltre ai 12 mila dollari di in­
dennità ufficiale. 

Il vice Presidente del CIO, 
Haywood. è intervenuto oggi 
nella polemica, rivelando, i 
nomi di tre grandi agenti im­
mobiliari californiani. Robert 
e George Rowan e Morgan 
Adams ir., i quali avrebbero 
costituito il « fondo a favore del 
povero Richard >. guadagnando 
tutti «buoni dividendi» dalle 
votazioni di Nixon in Senato 

dire a tutti fuori della'A sostegno di quanto afferma, 

Haywood ha citato l'atteggia­
mento del senatore california­
no in tema di votazione sulle 
leggi relative agli alloggi ed al 
controlli delle rendite. 

Amministratore del fondo sa­
rebbe. secondo il « leader » 'sin­
dacale, l'avvocato di Pasadena 
Dana Smith, esperto In mate­
ria fiscale. Haywood ha esor­
tato Nixon. con rovente sarca­
smo, a rivelare « l'intero elen­
co dei contribuenti al fondo 
del povero Nixon ». che egli de­
finisce « perfettamente legale e 
pubblico, in modo che il popo­
lo americano possa vedere come 
Nixon abbia remunerato quelli 
che hanno comprato un pezzo 
della sua persona per farlo vo­
tare secondo i loro interessi ». 

Un invito della stampa 
La stampa, pure in mag­

gioranza sostenitrice del Par­
tito repubblicano, chiede a-
pertamente che Nixon rinunci 
alla sua candidatura. 

Il New York Times chiede se 
l'acccttazione da parte di 
Nixon del fondo spese speciali 
abbia o meno « compromesso 

fatalmente la sua utilità quale 
candidato alla vice Presiden­
za. Affermando, per parte 
sua, che Nixon « ha agito sba­
datamente » il giornale scrive 
che egli « deve comprendere in 
ogni modo che non sì può con­
siderare con indulgenza una 
pratica del genere, soprattutto 
da parte di un candidato re­
pubblicano, la cui campagna 
è basata in gran parte sulla 
elevazione del livello morale 
del governo ». 

VHerald Tribune invita Nixon 
a fare un'offerta ufficiale di ri­
nuncia alla candidatura, ed os­
serva che il senatore si è posto 
in una « posizione ambigua > 

Anche il Times Dìspatch af­
ferma in un editoriale che 
Nixon dovrebbe dimettersi, per­
chè < la condotta di Nixon può 
significare la sconfitta di Eise-
nhower. se egli non avrà la 
dignità di dimettersi subito da 
candidato alla vice Presidenza. 
in modo che il comitato nazio­
nale repubblicano possa rim-
oiazzarlo con un uomo accet­
tabile ». 

Nixon. da parte sua. quando 

si è fermato a Marysville, m 
California, per fare un discor­
so, è stato interrotto, quando 
aveva appena preso la parola, 
da uno della folla, che gli ha 
gridato: * Parlaci dei 16-000 dol­
lari »! 

« Congiura comunista » 
Nixon si è difeso affer­

mando che queste voci a fan­
no parte di una congiura co­
munista » contro la sua onora­
bilità, ma la sua difesa non 
sembra abbia convinto molto i 
cittadini. 

In una cittadina da lui suc­
cessivamente visitata egli è 
stato infatti accolto da ironici 
cartelli che recavano le scrit­
te: A Nixon non regalate pel­
licce: solo quattrini in con­
tanti. Oppure: Silenzio.' chi 
parla dei 16 mila dollari è co­
munista. 

Questa sera, l'avvocato di 
Nixon ha reso noto che l'am­
montare esatto delle sommo 
ricevute da quest'ultimo quali 
contributi di privati alle sue 
attività politiche si eleva a 
18.235 dollari. rito le recenti dichiaraticni del rappresentante americano Cohen atl'ONU 
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Grande romonso di VICTOR HUGO 

L 
€ Non vale la pena di tacco* 
glierlo». Gli speculatori e 
gli accaparratori, ecco il pe­
ricolo. Inalberate la bandiera 
nera al Municipio, bell'avan­
zo! Voi arrestate il barone 
di Trenck, non basta. Torce­
tegli il collo a quel vecchio 
intricante da galera. Voi 
credete di cavarvela, perchè 
il presidente della Conven­
zione pone una corona civica 
sulla testa di Labertèche. che 
ha ricevuto quarantun colpi 
di sciabola a Jemmapes, e 
di cui Cbenier si fa guida? 
Commedia e scherzi. Ah! Voi 
non guardate Parigi? Voi 
cercate il pericolo lontano 
quando è vicino! A che cosa 

Ja vostra polizia. Ro­

bespierre? Polche avete le 
vostre spie, Payan alla Co­
mune, Cofflnhal' al tribunale 
rivoluzionario, David, al Co­
mitato di sicurezza generale, 
Couthon al Comitato di sa­
lute pubblica. Vedete che so­
no bene informato. Ebbene, 
sappiate questo: il pericolo 
è sulla vostra testa, il peri­
colo è sotto i vostri piedi, ai 
cospira' si cospira, si cospi­
ra; 1 passanti per la strada 
si mostrano i giornali e si 
fanno segni d'intesa; seimila 
uomini, senza documenti : 
emigrati rientrati, malcon­
tenti, eccetera, sono nascosti 
nelle cantine, nei granai e 
nelle gallerie del bosco di 
Palazzo Reale. Intanto ai fa 

coda dai panettieri e le buo­
ne donne sulla soglia delle 
catapecchie, giungendo le 
mani dicono: « Quando avre­
mo la pace? ». Avete un bel­
l'andare a rinchiudervi, per 
essere tra di voi* nella sala 
del Consiglio Esecutivo, si 
sa tutto quello che dite; e 
la prova. Robespierre è che 
posso ripetervi le parole che 
avete detto ieri sera a Saint-
Just: cBarbaroux comincia a 
mettere pancia, cioè gli sarà 
d'impiccio nella fuga»- H 
pericolo è dappertutto e so-
pratutto al centro, a Parigi. 
Gli avanzi del vecchio regi­
me complottano; i patrioti 
vanno a piedi nudi; gli ari­
stocratici arrestati il 9 mar­
zo sono già rilasciati; i ca­
valli di lusso che dovrebbero 
essere attaccati ai cannoni 
alla frontiera, ci inzacche­
rano per le strade; il pane 
di quattro libbre vale tre 
franchi e dodici soldi; I tea­
tri rappresentano delle com­
medie equivoche, e Robe­
spierre farà ghigliottinare 
Danton. 

— Oibò! — disse Danton. 
Robespierre guardava at­

tentamente la carta. 
— Ciò che occorre — gri­

dò bruscamente Marat — è 

un dittatore. Robespierre, 
sapete che voglio un ditta­
tore. 

Robespierre alzò la testa. 
— Lo so- Mavat, voi o io. 

— Io o voi — disse Marat. 
Danton brontolò fra i 

denti: 
— La dittatura! arriva­

teci! 

Marat vide il cipiglio di 
Danton. 

— Su. — riprese. — un 
ultimo sforzo ! Mettiamoci 
d'accordo. 

«Tatto 9 aro aooraoov Koociskrro^ 

La situazione ne vale 
la pena. Non ci siamo già 
messi d'accordo per la gior­
nata del 31 maggio? La que­
stione d'insieme è anche più 
grave del girondismo. che e 
una questione di dettaglio. 
C'è indubbiamente del vero 
in ciò che dite; ma tutto 
il vero, il vero vero, è ciò 
che io dico. Al sud il fede­
ralismo. all'ovest il realismo, 
a Parigi il duello fra la 
Convenzione e la Comune; 
alle frontiere la ritirata di 
Custine e il tradimento di 
Dumouriez. Che cos'è tutto 
questo? Lo smembramento. 
Che cosa ci occorre? L'unità. 
In essa è la salvezza. Ma af­
frettiamoci. Occorre che Pa­
rigi prenda le redini della 
rivoluzione. Se perdiamo 
un*ora» domani i Vandeani 
possono essere a Orléans, e 
i Prussiani a Parigi. Vi ac­
cordo questo Danton. accon­
sento in quello Robespierre 
Sia. Ebbene la conclusione è 
la dittatura. Prendiamo la 
dittatura noi tre, noi rap­
presentiamo la rivoluzione. 
Siamo le tre teste di Cer­
bero. Di queste tre teste, 
l'una parla, siete voi Robe­
spierre l'altra ruggisce siete 
voi Danton... 

— L'altra morde — disse 
Danton, — siete voi Marat , 

— Tutte e tre mordono — 
disse Robespierre. 

Ci fu un momento di si­
lenzio. Poi il dialogo pieno 
di cupe risonanze prosegui. 

— Ascoltate» Marat, prima 
di sposarsi, bisogna cono­
scersi. Come avete saputo le 
parole che ho detto ieri a 
Saint-Just? 

— Ciò mi riguarda. Ro­
bespierre. 

— Marat! 
— E' mio dovere illumi­

narmi; è affar mio infor­
marmi. 

— Marat! 
— Mi piace sapere. 
— Marat! 
— Robespierre, so ciò che 

voi dite a Saint-Just, come 
so ciò che Danton dice a 
Lacroix; come so ciò che ac­
cade nella strada dei Teatini 
in casa Labriffé. nascondi­
glio ove si danno convegno 
le ninfe dell'emigrazione, co­
me so cosa succede nella ca­
sa dei Thilles. vicino a Go-
nesse* che è di Valmerange. 
l'antico amministratore delie 
poste, dove andavano una 
volta Maury e Cazalès. dove 
sono andati poi Sieyès e Ver-

gniaud, e dove, ora, si va 
una volta la settimana. 

Pronunciando questo « si 
va» Marat guardò Danton. 

Danton esclamò: 
— Se avessi due soldi di 

potere, sarebbe terribile. 
Marat proseguì: 
— So ciò che voi dite, Ro­

bespierre- come so quello che 
accadeva nella torre del 
Tempio, quando vi si ingras­
sava Luigi XVI cosi bene 
che solamente nel mese di 
settembre il lupo, la lupa e 
i lupicini, hanno mangiato 
ottantasei ceste di pesche-
Durante quel tempo, il po­
polo moriva di fame. So que­
sto. come so che Roland è 
stato nascosto in un alloggio 
che dava in un cortile di 
via della Harpe: come so che 
seicento picche del 14 luglio 
erano state fabbricate da 
Paure, fabbro del duca di 
Orléans: come so ciò che si 
fa dalla Saint-Hilayre aman­
te di Sillery; nei giorni di 
ballo, è il vecchio Sillery in 
persona che lucida pavimen­
ti del salone di via Neuve-
de-Mathurins: Buzot e Ker-
saint vi pranzavano Saladin 
vi ha pranzato il 27. e con 
chi. Robespierre? Col vo«tro 
amico Lasource-

CCoaturoa) 
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